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◆Gli stessi protagonisti e lo stesso luogo
per un grande concerto contro la guerra
dove due anni fa si lottava contro Slobo

◆«Ho un’arma letale che da domani
rivolgerò verso la Nato: il mio fischietto»
Così protesta il democratico Milan Zivkovic

◆ Ironia e propaganda per l’aereo caduto
Il relitto preso d’assalto dai serbi:
tutti ne vogliono un pezzo come souvenir

Belgrado suona il rock contro le bombe
Anche gli oppositori di Milosevic in piazza per ballare sull’ala dello Stealth

DALL’INVIATA
MARINA MASTROLUCA

BELGRADO «Ci dispiace, non lo
sapevamo: era invisibile». C’è più
ironia che retorica patriottica sui
cartelli -pochi-chesialzanosopra
una marea di gente in trg Republi-
ke.LoStealth,il«falconero»preci-
pitato a pochi chilometri da Bel-
grado è un’iniezione di buon
umore. Le sirene hanno suonato
già due volte dalle prime ore del
mattino. L’allarme continua - e
continuerà a lunghi intervalli per
tutta la giornata - ma la città assa-
pora il gustodellasfidaedellapro-
testa ballando sotto la minaccia
aerea: un concerto rock mentre
sull’aeroporto civile di Surcin ca-
donoduebombe.Arrampicatoso-
pra la statua a cavallo di Knez
Mjhailo, un ragazzo tiene stretto
uncartelloche recita: «Nato=New
american terroristic organiza-
tion». Cantanti e pubblico si spil-
lanoaddossodeifoglietticonicer-
chi concentrici e la scritta «tar-
get»,bersaglio.

Diecimila persone, secondo gli
organizzatori, le autorità comu-
nali, dove il partito del vicepre-
mier federale Vuk Draskovic ha la
maggioranza. Difficile dire quan-
te siano davvero, di sicuro diverse
migliaia. La piazza si riempie rapi-
damente. Dal palco l’invito a un
minuto di silenzio per i morti di
questa guerra spegne le voci. Poi
parte la musica. Un canto patriot-
tico della prima guerra mondiale,
«Tamo da leko», laggiù lontano.
La piazza intera canta, le braccia
alzateconleditaapertenelnume-
ro tre, per i serbi un segno di vitto-
ria. Anche i bambini, tenuti a ca-
valcioni sulle spalle, alzano le ma-
nine. «Serbia, Serbia, Serbia»,
scandisce lafolla,unsensofortedi
appartenenza.

Suggestione di un attimo che
sfuma poi nella musica rock. E l’i-
ronia ritorna a scorrere tra la gen-
te. Molti, moltissimi sono i giova-
ni.Ragazzidiliceo,studentid’uni-
versità. Ma anche gente d’altra
età. Molti, moltissimi sono gli
stessi che due anni fa, in questa
stessa piazza, si davano appunta-
mento per protestare contro il re-
gime di Milosevic, e gli stessi sono
ancheigruppimusicali checanta-
vanoallora.Sonoloro, lapartepiù
viva dellacittà, a raccogliersi sotto
lenotedelrockperprotestarecon-
trogliattacchidellaNato.

«Sotto tiro non c’è solo Milose-
vic, ci siamo tutti quanti». Ivana
Vukovic ha 22 anni e un ragazzo
che gioca a pallanuoto a Pescara.
C’era anche lei con il movimento
che nel ‘97 chiedeva unachanche
percambiare.Eadessocantalasua
protesta contro gli air-strikes, sen-
za un filo d’esitazione. Sa della re-
pressione sugli albanesi in Koso-
vo: ne dà la colpa ai terroristi arri-
vati da Tirana. «Noi siamo nella
nostra terra, dobbiamo difender-
ci. E ce la faremo, siamo gente co-
raggiosa:vedi,abbiamoabbattuto
un F-117. Eppure era considerato
invisibile».

Tra la folla sventolano due o tre
bandiere greche, dal palco si lan-
ciaunsalutoai«fratelli»cheaSko-
pije e ad Atene hanno protestato
contro l’attacco Nato, «e a tutta la
brava gente del mondo che mani-
festa al nostro fianco». Bruciano
una bandiera americana e una al-
banese,senzatroppoclamore.Mi-
losevic non è popolare tra lagente
che batte mani e piedi al ritmo del
rock nazionale. Ma questo ora
non conta. Quello che importa
davveroèl’orgogliodistareafron-
te alta sotto la minaccia della Na-
to. «Avete paura?» chiede dal pal-
co il cantante dei «Figli dei cattivi
musicisti». «Nooo», è la risposta
della piazza. «Non so dire se gli at-
tacchiaerei finirannoperrafforza-
re Milosevic. Quello che so è che
nessuna persona di buon senso
avrebbe potuto firmare quel pia-
no di pace». Anche Vesna Andric,
45 anni, sfilava in strada con l’op-
posizione due anni fa. Non vuole
laguerra,maunasoluzionepoliti-
ca che non sia una capitolazione,
che lasci il Kosovo in Serbia. Un
applauso accompagna l’eco del
cessatoallarmealle13e45:«Liab-

biamo cacciati via. Da domani
protesteremo tutti i giorni in que-
sta piazza. Insieme: non importa
chitifaPartizanechiStellaRossa»,
urlanodalpalco.

«Ho un’arma letale che da do-
mani userò contro la Nato», dice
Milan Zivkovic, membro del Par-
tito democratico di Djndjic, al-
l’opposizione. Dalla tasca tira fuo-
riunfischietto, lostessocheusava
contro Milosevic. Stesso linguag-
gio, stessagentediallora.Sulleno-
te di «Come together» ripetono la
parola Zajedno, Insieme, il nome
della coalizione d’opposizione

cheilluseBelgradodueannifapri-
madipolverizzarsi inunanebulo-
sadisigle.

L’opposizione non c’è più, au-
to-immolata in un boicottaggio
elettorale suicida. Draskovic, che
era stato uno dei leader della pro-
testa, ora è il numero due del go-
vernojugoslavo.Lostatodiguerra
ha imbavagliato i media indipen-
denti, radio B92, che era al fianco
della protesta del ‘97, è costretta a
trasmettere inmodosemi-clande-
stino.Ma la gentec’è ancora,eper
una volta si gode il sapore di sen-
tirsipartediunasolacomunità.

«Questo concerto è un modo
per dare un segnale di normalità
anche sotto le bombe, un messag-
giocontrolaguerrael’aggressione
della Nato. Se fossi stato un for-
naio avrei fatto del pane, sono un
cantante e faccio musica. Cerco
solo di aiutare la mia gente».
MomciloBajagic,«Bajaga»,èilpiù
popolare cantante rock di tutta
l’ex Jugoslavia. È in fila per com-
prare le sigarette straniere, diven-
tatemercerarainquestigiorni.Di-
cedinonavereunmessaggiopoli-
tico,madalpalcopoicantacanzo-
ni che parlano di unadonna russa

amata e lontana, come Mosca,de-
gli amici sparsi per il mondo «co-
me perle», come tutti quelli che
protestano contro gli attacchi Na-
to.

Nei quotidiani, per un giorno,
non si parla digenocidio né di ter-
rore. Da ieri i teatri cittadini dan-
nospettacoligratis.

I militari organizzano un giro

turistico per i giornalisti stranieri:
a Budjanovci, una quarantina di
chilometri da Belgrado e non lon-
tano dal confine bosniaco, un’ala
nera con le insegne Nato è appog-
giata su foglie secche dimais. L’at-
traversano otto fori, sembrano
colpi di fucile che difficilmente
avrebbero potutoabbattere il «fal-
conero». Il restodelrelittoèlonta-

no, solo un frammentoèstatotra-
scinato per un chilometro dai sol-
dati proprio per essere mostrato. I
contadini sollevano l’ala e la ri-
sbattono a terra, per ballarci sopra
con le scarpe sfondate, aprendo la
bocca in unsorriso sdentato.Mol-
tidilorosonoprofughidallaKraji-
na croata, non hanno più niente.
«Quando ci hanno cacciati dalla
nostra terra non ci avete aiutati.
Adesso ci bombardate». Un mili-
tareconuncoltelloscorteccial’ala
dell’F117regalandosouvenir.An-
chediversigiornalisti senemetto-
nounpezzettointasca.

●■La Giornata

SIRENE
Senza sosta
gli allarmi
■ Belgrado,ore4.05,suonanolesi-
renecheannunciano, imminente,un
nuovoattaccoaereo.Alle5.04ilcessa-
toallarme.Nuovoallarmealle10.57e
conseguentecessatoallarmealle
13.45.Nonèfinitaqui,perchéalle
16.50èstatosegnalatonuovamente
unattaccoaereo.

ATTACCHI
24 ore
fitte di bombe
■ Almenoseifortiesplosionihanno
svegliatogliabitantidiCacakalle4.50.
Colpitefabbricheelettroniche.Poco
prima,aBelgrado,quattroviolente
esplosionichehannocolpitolazona
dell’aeroportodiSurcin,loscalocivile.
L’aeroportononèlontanodaquello
militare.LaNatohacomunicatoche
sonostaticolpiti17obiettivi.Senza,
però,spiegarequali.Dicertoc’èunae-
roportomilitareinMontenegroaPo-
dogorica.Dall’iniziodelleazionimili-
tarisecondolaNatosonoseigliaerei
serbiabbattuti.Intornoalle21,aPristi-
na,sièsentitaunaforteesplosione.

CIVILI
Ancora morti
in Kosovo
■ Sarebberocontinuatiancheieri i
combattimentichestannoinfiam-
mandolacittàdiPrizren,nell’estremo
Kosovomeridionale.Secondofonti
kosovareleforzedisicurezzaserbe
avrebberoprocedutoadesecuzioni
sommarieneiconfronti«deimaschidi
etàsuperioreai16anni».

PROFUGHI
Da Lap in montagna
per sfuggire alla morte
■ Massicci flussidiprofughinellacit-
tàsettentrionalediKukes.Migliaiadi
abitantidellacittàdiLapsarebbero
fuggitinelleultimeoresullemontagne
perscampareallerappresagliechesta-
rebberocompiendobandedicetnici,
guerriglieriserbigiànotinellaguerrain
Bosniaperimassacridicivili.

PENA DI MORTE
Un ministro serbo
la vuole reintrodurre
■ IlministroserbodellaGiustizia,
DragoljubJankovic,hapropostoall’o-
mologodelfederalejugoslavodirein-
trodurrelapenadimorteperireatipiù
gravicommessiduranteil tempoincui
resteràinvigorelostatodiguerra.

PRISTINA
Tre forti
esplosioni
■ Trefortiesplosionisonostatesen-
titeapartiredalle21.00di ieriseraaPri-
stina.Leautoritàhannotagliatol’elet-
tricitàlasciandolacittàalbuio

GIORNALISTI
Due italiani
fermati e rilasciati
■ Duegiornalisti italiani,Vittorio
Dell’Uva(«IlMattino»)eLucianoGulli
(«IlGiornale»)sonostati fermatinei
pressideirestidell’aereoNatoabbat-
tutoperchésprovvistidipermesso.So-
nostati interrogati,hannosubitointi-
midazionie, inserata,rilasciati.

L’INTERVISTA ■ DANIELE SCAGLIONE, Amnesty International

«Torniamo là, per tutelare i civili»
UMBERTO DE GIOVANNANGELI

ROMA «Le organizzazioni uma-
nitariedevonoritornare inKoso-
voeogniiniziativadell’Occiden-
tedeveessere finalizzataaquesto
obiettivo. Ha ragione Adriano
Sofri: non possiamo lasciare cen-
tinaia di migliaia di civili inermi
alla mercé dei loro aguzzini». A
sostenerlo è Daniele Scaglione,
presidente della sezione italiana
di Amnesty International. «Per
anni - rileva Scaglione - abbiamo
documentato la sistematica vio-
lazione dei diritti
umani in Kosovo.
Ma queste denunce,
tragicamente con-
fermate, sono state
lasciate cadere nel
vuoto, nel disinte-
resse generale. Quel-
la in atto nel Kosovo
è una tragedia an-
nunciata ed è la con-
seguenza di decenni
di colpevole disat-
tenzione da parte
della Comunità in-
ternazionale». «O si
mette veramente la tutela dei ci-
vilialcentrodiogniazione,sia in
tempo di guerra che in tempo di
pace - sottolinea il presidente di
Amnesty - o saremo destinati a
seguire altri eventi come quelli
che stanno accadendo in Koso-
vo, ultimo esempio, in ordine
cronologico,diunlunghissimoe
tragico elenco in tutto il mon-
do».

Dal Kosovo giungono notizie
sempre più allarmanti. Oltre
mezzo milione di civili è stato co-
stretto a fuggire dalleproprieca-
se. Amnesty ha ripetutamente
documentato i crimini perpetra-
ti dalle forze serbe in Kosovo. Ed

ora?
«La preoccupazione principale
anche in questo conflitto deve
essere la tutela dei civili. Per que-
sto condivido ciò che sull’Unità
ha scritto Adriano Sofri. Non si
tutelano migliaia di civili inermi
lasciandoli soli sul terreno, inba-
lìa dei carnefici. Gli osservatori, i
rappresentanti delle organizza-
zioniumanitariedevonorientra-
reinKosovo.Pertestimoniareun
impegno di solidarietà che non
deve mai venire meno. Inquesto
momento, l’obiettivo primario
non deve essere un’astratta “si-

curezza regionale” di
cui parlano i diplo-
matici europei bensì
ilrispettodellelibertà
fondamentali e del
diritto alla vita per i
”dannati della terra”
kosovari».

Quali informazioni
sono in possesso di
AmnestyInternatio-
nal sul dramma che
sistaconsumandoin
Kosovo?

«Con il pretesto dello
statodiguerraleforze

serbe stanno compiendo violen-
ze indicibili.Chemirano, tra l’al-
tro, a decapitare la leadership
moderata dei kosovari. È un pia-
no studiato nei minimi partico-
lari quello che le forze speciali di
Milosevic stanno attuando in
Kosovo. Non è solo una violenza
brutale, indiscriminata.No,èan-
che una violenza “selettiva”.
Vorreiricordare,adesempio,che
una delle prime vittime dell’of-
fensiva serba in Kosovo è stato
Bajmar Kalmendi, un avvocato
particolarmente impegnato nel
campo della difesa dei diritti
umani. Kalmendi è stato ucciso
assieme ai suoi due figli. Quattro

anni fa miliziani serbi gli fecero
scavare la fossa e simularono la
sua fucilazione. Questa lugubre
messa in scena ci fa capire come
le cose fossero già chiare quattro
annifa».

L’ultimo rapporto redatto da
Amnesty sul Kosovo contiene te-
stimonianze terrificanti. Quale
accoglienza ha avuto il vostro
dossiernellecancellerieeuropee?

«Ha suscitato emozione, ha pro-
dotto condanne formali. Ma in
concreto non si è fatto nulla per
affrontare il problema del rispet-
to dei diritti umani e della tutela
delle minoranze. Questo rappor-
to documenta in modo inconte-
stabile che la violazione sistema-
tica dei diritti umani dell’ultimo
periodo è la logica conseguenza
del colpevole disintereresse di-
mostrato per decenni dalla Co-
munità internazionale. Ci si è
sempre limitati aproclamareche
non sarebbe stata tollerata un’al-
tra Bosnia, salvo poi mettere in
un cassetto le ripetute e docu-
mentate atrocità che si stavano
perpetrandoinKosovo».

Chi giustifica l’azione armata
della Nato lo fa rivendicando il
diritto all’«ingerenza umanita-
ria». Quale è la posizione di Am-
nestyInternational?

«Come Amnesty non prendia-
momaiposizionesulla legittimi-
tà o meno dell’uso della forza.
Ciò che sosteniamo, però, è che
chiunque fa uso della forza deve
rispettare il diritto umanitario,
che sancisce come i civili debba-
no essere salvaguardati nei con-
flittibellici».

Un appello rivolto anche alla Na-
to?

«Certamente. Altrimenti si ri-
schia di commettere dei crimini
della stessa specie di quelli che si
vorrebbecombattere».
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“La violenza
contro i kosovari

non è solo
brutale: risponde
a una strategia

precisa

”

La protesta contro la Nato durante il concerto di Belgrado Ap


